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# le foto dei lettori

Il meglio
di Instagram
Sono i lettori i protagonisti 
di questa rubrica: foto che 
ritraggono la Liguria e le 
sue splendide città, le sue 
località uniche. Per vedere 
la propria foto pubblicata 
sul quotidiano e sui social 
del Secolo XIX, basta po-
starla su Instagram, men-
zionando @ilsecoloxix.
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Cosa resterà della banana di Cattelan

LETTERE 

Una sanità pubblica sostenibile
migliora il privato accreditato

IL PUNTO DI VISTA

Occupazione
Gli immigrati non tolgono
posti di lavoro agli italiani 
Tempo fa l’amministratore de-
legato di Microsoft Italia ha de-
nunciato la presenza di 150 mi-
la posizioni nella tecnologia 
che non vengono coperte per 
mancanza di competenze. Esi-
ste un paradosso sugli immi-
grati regolari e irregolari. 
Il problema è se gli immigrati 
ad esempio tolgono posti di la-
voro a noi italiani. Il loro im-
patto sul mercato del lavoro 
dovrebbe variare a seconda se 
siano sostituti nella produzio-
ne rispetto ai lavoratori nazio-
nali o non lo siano. 
In altre parole se gli immigrati 
e i nazionali hanno lo stesso ti-
po di abilità e competono per 
gli stessi tipi di lavoro. 
Se fosse così, quando gli immi-
grati entrano nel mercato del 
lavoro, l’offerta di lavoro au-

menterebbe,e così l’occupazio-
ne totale ma si ridurrebbero i 
salari. 
Al livello dei nuovi salari, più 
ridotti, i lavoratori nazionali 
non sarebbero disposti a lavo-
rare per incassare meno e così 
si  ridurrebbe  l’occupazione  
dei lavoratori nazionali a van-
taggio degli immigrati. 
Ma succede se gli immigrati so-
no dei sostituti dei nazionali. 
Qui sta il paradosso: questo fe-
nomeno può succedere mag-
giormente con chi emigra rego-
larmente. Ha un lavoro e un 
permesso di soggiorno, in teo-
ria. In teoria chi emigra e rien-
tra nelle quote e entra regolar-
mente, essendo già un assun-
to, ha quel tipo di competenze, 
tornitore, saldatore ecc, che lo 
fanno competere con i nostri 
connazionali.
Dovrebbero avere competen-
ze  minori  dei  connazionali.  
Perciò non sono loro sostituti. 
Per esempio gli immigrati po-
trebbero essere esperti in certi 
tipi di lavoro di produzione 

agricola ad alta intensità di la-
voro. 
Questo libererebbe la forza la-
voro nazionale con più compe-
tenze per compiti che consen-
tono un miglior uso delle loro 
abilità. 
La presenza di immigrati che 
non hanno le stesse competen-
ze dei nostri connazionali, ten-
denzialmente gli irregolari, au-
menterebbe  la  produttività  
dei nazionali perché potrebbe-
ro  specializzarsi  in  compiti  
che sono più adatti alle loro 
qualifiche. 
Gli immigrati e i nazionali sa-
rebbero  complementari!  Gli  
immigrati regolari sono sosti-
tuti  dei  nostri  connazionali,  
quelli irregolari non lo sono. 
Sono complementari: un para-
dosso? 
A parità di età, livello di istru-
zione,  condizione  familiare,  
anni di esperienza lavorativa e 
regione di residenza, un immi-
grato maschio ha una probabi-
lità di svolgere un lavoro a bas-
sa qualifica oltre due volte più 

elevata di quella di un italiano 
e un’immigrata femmina ha 
una probabilità quasi otto vol-
te superiore a quella di un ita-
liana. Perciò non dovrebbe es-
serci concorrenza. 
In Italia, come negli altri Paesi 
dell’Europa occidentale, gli im-
migrati svolgendo attività po-
co qualificate, dovrebbero con-
sentire agli italiani l’accesso a 
lavori più complessi e meglio 
pagati. 
Gli immigrati sono diventati 
“complementari” agli italiani 
più istruiti in attività economi-
che? 
Ma gli italiani devono essere 
più istruiti e non è colpa degli 
immigrati se non lo sono. Piut-
tosto la presenza degli immi-
grati può essere un’alternativa 
alla delocalizzazione, perché 
consente la sopravvivenza di 
imprese a bassa innovazione 
tecnologica  e  organizzativa,  
anche se frena la modernizza-
zione del sistema produttivo 
italiano.

FRANCESCO FELIS

Bettina Fadda / E-MAIL

Leggendo dell'asta londi-
nese in cui è stato pagato 
più di sei milioni di dollari 
un pannello con appiccicata 
sopra una  banana con lo  
scotch, sarebbe inutile ester-
nare le mille espressioni di 
buon senso rispetto all'episo-
dio. Al netto di ciò, c'è però 
un dettaglio interessante da 
valutare.  Il  compratore  "  
dell'opera" è un signore cine-
se che ha creato o comun-
que ha attinenza con la crip-
to valuta. Per mia ignoranza 
ho capito che la criptovalu-
ta è un valore sganciato dal-
le normali valutazioni che 
nei secoli si è dato il mercato 
finanziario. La sua intangibi-
lità spiazza sicuramente chi 
vuole " toccare con mano " 
un valore su cui basare una 
certezza. Considerando che 
il signore cinese ha già an-
nunciato che nei prossimi 
giorni " mangerà personal-
mente la banana" ne conse-
gue che ci sta dicendo due 

cose: la prima è che la defini-
zione di valore è tutta relati-
va e fin qui potremmo dire 
che il suo gesto sarà un mani-
festo culturale - finanziario 
funzionale a spiegare come 
il futuro sarà sempre più le-
gato a concetti relativi circa 
l'essere ricchi per possesso 
di valuta.  Ma immediata-
mente dopo nel suo annun-
cio, a mio modesto parere, 
c'è una affermazione inquie-
tante: lui può azzerare in un 
morso sei milioni di dollari. 
Quindi  considerando  che,  
pur essendo ormai acquisito 
da molte parti il concetto di 
ricchezza intangibile, molti 
stanno  investendo  nelle  
criptovalute, altri vi com-
merciano e alcuni stati usa-
no la cripto come moneta ri-
conosciuta.  Pertanto,  ho  
qualche dubbio che veden-
do un guru della criptoeco-
nomia concettuale distrug-
gere un valore-banana, ciò 
rappresenti  un  messaggio  
promozionale per un new 
deal in cui personalmente 

vedo un discreto futuro… 
Pace comprarla, la banana, 
ma distruggerla... Che sen-
so ha?

Stia tranquilla, la bana-
na sarà mangiata ma l’o-
pera  d’arte  di  Maurizio  
Cattelan non sarà distrut-
ta. Il signor Justin Sun, fi-
nanziere nel ramo un po’ 
oscuro delle  criptovalu-
te, a quanto ho letto ha ac-
quistato il diritto di sosti-
tuire la banana mangiata 
con un’altra banana e in-
collarla al muro con un di-
verso  nastro  adesivo,  
chiamandola  “Come-
dian”  (il  nome  scelto  
dall’autore). Compatibil-
mente con gli orari degli 
ortolani, in casa Sun ci po-

trà sempre essere una ba-
nana incollata al muro: 
una soddisfazione. La vi-
cenda, come lei suggeri-
sce, si presta a riflessioni 
di diverso tipo. La prima 
che mi viene in mente è 
che ora sappiamo qual è 
la vera quotazione delle 
criptovalute: l’equivalen-
te di una banana (purché 
a marchio Cattelan). La se-
conda riflessione è che il 
gesto di pagare 6,2 milio-
ni di euro un’opera d’arte 
e mangiarla è un gesto in 
puro stile punk che ci ri-
porta alla fine degli anni 
Settanta e ci fa sentire più 
giovani. La terza conside-
razione è che se una bana-
na costa così tanto, un cer-
to valore dovrebbe averlo 
anche il prodotto digeri-
to. Dopo il successo della 
Merda d’artista di Manzo-
ni, nel 1961, chissà che il 
mercato dell’arte non si 
trovi invaso da altri pro-
dotti simili, griffati Catte-
lan-Sun.

Surfisti ad Andora @CRISTINA_MUZZUPAPPA

Luca Pallavicini

Il confronto tra il sistema 
pubblico e quello privato 
accreditato nel settore sa-
nitario  e  sociosanitario  

mette in luce una significativa 
disparità nel trattamento eco-
nomico-finanziario in caso di 
deficit o squilibri di bilancio. 
Questo scenario solleva inter-
rogativi importanti in termini 
di equità e sostenibilità, richie-
dendo un’analisi approfondi-
ta delle dinamiche in gioco.

Il sistema pubblico e i defi-
cit finanziari. Le Asl, enti pub-
blici dotati di personalità giu-
ridica e autonomia imprendi-
toriale,  sono pilastri  fonda-
mentali nell’erogazione delle 
prestazioni sanitarie per ga-
rantire i Livelli Essenziali di 
Assistenza (Lea). Tuttavia, co-
me dimostrano i casi di disa-
vanzo, tra cui la situazione in 
Liguria, la loro gestione finan-
ziaria è spesso problematica. 
In caso di perdite, le Regioni 
sono obbligate a intervenire 
per ripianare i deficit, attin-
gendo da risorse pubbliche. 
Questo si traduce in un ulterio-
re peso per i cittadini, che at-
traverso la fiscalità generale 
si trovano a sostenere costi de-
rivanti non solo dai servizi ero-
gati, ma anche da inefficienze 
gestionali, cattiva allocazio-
ne delle risorse e, talvolta, dal-
la scarsa qualità delle presta-
zioni ricevute. Si genera così 
un paradosso: i cittadini paga-
no per servizi che, in alcuni ca-
si,  non  soddisfano  le  loro  
aspettative  o  non  vengono  
nemmeno erogati.

Il sistema privato accredita-
to e la gestione autonoma del 
rischio. Diversa è la situazio-
ne per le strutture sanitarie 
private accreditate, che opera-
no in convenzione con il Servi-
zio Sanitario Nazionale (Ssn) 
mantenendo  la  loro  natura  
giuridica  privata.  Queste  
aziende si sottopongono a ri-
gorosi processi di autorizza-
zione, accreditamento e con-
trattualizzazione, che stabili-
scono  requisiti  qualitativi,  
quantitativi e tariffe definite 
dal  nomenclatore  tariffario  
nazionale o regionale.

Le strutture private accredi-
tate  vengono  remunerate  
esclusivamente in base alle  
prestazioni  effettivamente  
erogate. In caso di squilibri fi-
nanziari, non ricevono alcun 
supporto pubblico per coprire 
eventuali perdite. La respon-
sabilità economica ricade inte-
ramente sui loro azionisti, che 
devono affrontare le conse-
guenze di scelte gestionali er-
rate o di inefficienze operati-
ve. Questo approccio garanti-
sce una maggiore responsabi-
lizzazione nella gestione delle 
risorse e tutela i cittadini da ul-
teriori oneri finanziari.

Il nodo della sostenibilità e 
dell’efficienza. Questa dicoto-
mia crea un contesto peculia-
re: il sistema pubblico benefi-
cia di una “rete di sicurezza” fi-
nanziaria garantita dalle Re-
gioni, ma ciò comporta rischi 
di ricadute sul bilancio pubbli-
co e, quindi, sui contribuenti. 
Al contrario, il sistema priva-
to accreditato opera in un regi-
me di maggiore responsabili-
tà economica, dove eventuali 
fallimenti gestionali non gra-
vano sulle tasche dei cittadi-
ni.

Questa  disparità  solleva  
una riflessione critica: è fonda-
mentale che il sistema pubbli-
co migliori la propria efficien-
za, ottimizzando le risorse e of-
frendo servizi adeguati senza 
gravare ulteriormente sui cit-
tadini. Al contempo, il model-
lo privato accreditato dimo-
stra come sia possibile garanti-
re la sostenibilità economica 
vincolando le remunerazioni 
alla qualità e alla quantità del-
le prestazioni erogate.

La sostenibilità del sistema 
sanitario italiano dipende dal-
la capacità di integrare i punti 
di forza del modello pubblico 
e di quello privato accredita-
to. È necessario promuovere 
un equilibrio tra responsabili-
tà  economica,  universalità  
dei servizi e qualità delle pre-
stazioni, in modo da garantire 
ai cittadini un sistema sanita-
rio equo, efficiente e sostenibi-
le
L’autore è presidente nazionale 
Confcommercio Salute Sanità 
e Cura
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